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La fine della Repubblica di Weimar

“Vi erano segni premonitori delle tempeste incombenti. Però neppure il disastro era inevitabile come molti giudicarono in seguito. La vittoria del partito di Hitler, nel settembre del 1930, sorprese non soltanto gli avversari, ma gli stessi nazisti. Allora gli iscritti al movimento non arrivavano, in tutta la Germania alle centomila unità. E raccolsero il maggior numero di voti inattesamente, proprio nelle regioni settentrionali e orientali, dove la loro organizzazione era più debole o addirittura inesistente.

I suffragi dell’elettorato convergenti su Hitler furono essenzialmente espressione d’uno stato d’animo, una protesta diretta contro la situazione esistente, più che consenso ad un programma politico specifico.

Il vero significato del voto non era un sì al nazismo; era un no al modo in cui il paese veniva governato, esprimeva il convincimento generale che i partiti politici tradizionali e il parlamento si mostravano incapaci, proclamava ch’erano necessari uomini e idee nuovi per venire a capo della crisi.

L’avanzata dei nazisti da un lato e dei comunisti dall’altro aveva la propria origine immediata nella depressione economica ch’era incominciata a Wall Street il famoso “venerdì nero” (il 25 ottobre 1929) e si era diffusa rapidamente in Europa, colpendo tutti i paesi, e con ripercussioni di particolare gravità in Germania, che già soffriva di una crisi agricola endemica e per di più, memore degli sconquassi che si erano verificati agli inizi degli anni Venti, era psicologicamente impreparata a sopportare nuovi colpi. In soli tre anni la produzione industriale scese a poco più della metà rispetto al biennio 1928-29. C’erano sei milioni di disoccupati. I salari diminuirono sensibilmente e i sussidi di disoccupazione subirono un taglio drastico. Il paese intero piombò nella miseria e vi regnava un’atmosfera improntata alla disperazione, che fu la causa essenziale del crollo della democrazia parlamentare in un primo tempo e, alla fine, di tutto il sistema politico.

Eppure, in ultima analisi. Non c’era nulla di veramente inevitabile nell’approssimarsi della catastrofe. Durante gli anni dell’inflazione le condizioni erano state anche peggiori e non avevano provocato un crollo politico generale. La caduta della repubblica di Weimar non fu dovuta a “circostanze oggettive” che sfuggivano al controllo umano. Fu soprattutto l’effetto della mancanza di coraggio, del fallimento politico e di errori economici.

Quando la crisi s’instaurò, la Germania aveva un governo di coalizione guidato dai socialdemocratici e diviso da un insanabile conflitto sociale. La Deutsche Volkspartei (DVP= Partito popolare tedesco nazionale) appoggiava la grande industria, che tendeva al rialzo dei prezzi e si mostrava sorda alle richieste di aumenti salariali. I socialdemocratici erano paralizzati da contrasti interni, perché sindacati e correnti di sinistra si dichiaravano contrari alla posizione conciliante assunta dai rappresentanti della SPD (=Partito Socialdemocratico Tedesco) in Parlamento. La coalizione si sciolse, le succedettero governi dei quali i socialdemocratici non fecero più parte. Nelle elezioni del 1930 la socialdemocrazia subì una grave batosta; la DVP ne uscì ancora più malconcia, cessò di essere un elemento politico di qualche rilievo. A Berlino, per la prima volta, il partito che riportò il maggior numero di suffragi fu quello comunista.

Nessuno dei governi che si susseguirono poté contare su una maggioranza in parlamento e il paese andò avanti a furia di provvedimenti di emergenza. Queste misure non erano prese secondo una coerente visione politica e non erano semplici espedienti di carattere provvisorio, erano piuttosto la conseguenza di un concetto totalmente sbagliato sul modo di risolvere la crisi economica. 

Brüning, e gli altri cancellieri nominati dopo di lui, erano incrollabilmente convinti che il peggiore di tutti i mali fosse l’inflazione, e quindi adottarono una politica deflazionistica, tagliando drasticamente la spesa pubblica e rifiutandosi perfino di considerare un bilancio in deficit. Nello sforzo di migliorare la situazione finanziaria e d’incrementare quanto più possibile le esportazioni, stabilirono prezzi e salari così bassi da causare la paralisi di vasti settori dell’economia. I grandi beneficiari della crisi furono i nazisti, i quali promettevano nientemeno che la soluzione immediata di tutti i problemi che travagliavano la Germania. 

Gli altri partiti erano tutti impotenti.

Quelli di centro, fatta eccezione per il partito cattolico Zentrum, erano scomparsi praticamente dalla scena. 

I socialdemocratici mancavano di volontà politica e i loro richiami alla ragionevolezza e alla pazienza mandavano un suono falso. 

I comunisti, che avevano raccolto più voti che mai, nell’opinione pubblica s’identificavano con limitati interessi di classe e con quelli di una potenza straniera, il loro richiamo elettorale restava circoscritto a determinati settori del mondo operaio. In quegli anni quasi la metà degli iscritti ai sindacati tedeschi era formata da disoccupati, sicché non era pensabile ricorrere all’arma dello sciopero. Negli scontri armati di piazza, che furono all’ordine del giorno nella lotta politica tedesca tra il 1930 e il 1932, i comunisti erano incomparabilmente inferiori ai nazisti; nonostante il loro slogan trasudanti fiducia, sul terreno pratico non contavano più dei socialdemocratici.

Gli oppositori ad Hitler

Dopo il 1930 i socialdemocratici erano sprovveduti nei confronti del problema posto dal pericolo nazista. I dirigenti si erano formati politicamente durante l’era Guglielmina, sapevano come organizzare i sindacati e sapevano anche cavarsela nelle dispute parlamentari. Riuscivano a capirsi con i rivali schierati alla loro sinistra, perché, se non altro, almeno sino a un certo punto, parlavano lo stesso linguaggio, mentre si trovavano totalmente smarriti sotto l’assalto d’un movimento che non aveva nemmeno una lontana somiglianza con quello che avevano sperimentato fino ad allora. Questo movimento concentrava tutte le sue attività nella piazza anziché in parlamento, non si richiamava né alla ragione né al progresso – temi sui quali insisteva il comunismo –bensì allo sfrenato fanatismo ed ai rancori nazionalistici. Benché la coalizione governativa si fosse sfasciata, per tutto il tempo in cui Brüning fu cancelliere, continuarono a considerarsi uno dei pilastri portanti della repubblica. A differenza dei comunisti, avevano capito che il “fascismo” non era ancora al potere.Che cosa sarebbe stato necessario indispensabile fare per contrastarne l’ulteriore avanzata? Alla fine i socialdemocratici riposero l’ultima speranza in Hindenburg, ch’avevano già appoggiato contro Hitler nelle elezioni presidenziali del 1932, fiduciosi che il vecchio maresciallo, con l’aiuto dell’esercito, non avrebbe mai permesso ai nazisti di farsi padroni del paese.

I comunisti non si fidavano né di Brüning né di Hindenburg e questo fu pressappoco l’unico aspetto positivo della loro politica durante gli anni decisivi della crisi. Vedevano il nemico capitale non nel movimento di Hitler, bensì nel “socialfascismo”. Mettevano in guardia contro il pericolo nazista, ma sostenevano al tempo stesso che non era il caso d’ingigantirlo oltre il bisogno, perché si sarebbe fatto “obbiettivamente” il gioco dei veri colpevoli, i socialdemocratici. L’11 febbraio 1930 il presidente del Partito Comunista Tedesco (KPD) Ernst Thälmann dichiarò, in un suo discorso al parlamento, che in Germania il fascismo era già al potere…e nel 1930 a capo del governo c’era Hermann Müller, un socialdemocratico.

I moderati esprimevano un indefinito malessere per il modo in cui stavano andando le cose nella nuova Germania repubblicana, accettavano assai a malincuore l’ordinamento politico del dopoguerra. Un’ostilità che non era mai venuta meno, anche se latente, e che adesso ricompariva in superficie, più virulenta che mai, specie da parte dei giovani, molto più disposti delle generazioni di mezzo a marciare con i “battaglioni bruni”. Il peso politico della destra moderata era inavvertibile,dato che a quanti erano spaventati dal fanatismo degli oltranzisti non si offriva nessun’ altra scelta. Non riuscivano a spiegarsi l’ascesa del nazionalsocialismo se non come una reazione ritardata al trattato di Versailles, alle deficienze del sistema parlamentare e alle angustie provocate dalla grande depressione. Vedevano nel movimento hitleriano soprattutto un idealismo che non si era ancora liberato dalle scorie e che avrebbe potuto essere sfruttato per il bene o per il male, a seconda della volontà di coloro che lo manovravano.

Vi furono alcuni che s’accorsero che conteneva i germi di una nuova barbarie, ma siccome non potevano fare nulla per opporvisi, preferirono isolarsi e coltivare i propri studi.

(Laqueur,La repubblica di Weimar, ridotto)     

